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Dedicato 

a tutte le vittime di bullismo 
ma anche ai bulli e alle bulle 
affinché provino a mettersi 
“nei panni dell’altro” 


PREFAZIONE: 


Viktoria: a short tale about bullying, è il titolo del cortometraggio 
scritto ed interpretato dagli alunni della classe 5@ del percorso 
Attivamente della Scuola Primaria del Collegio Vescovile Pio X di 
Treviso nell’anno scolastico 2017-18. 


Un racconto di fantasia, nato da una riflessione svolta in classe. E, 
per essere chiari: nulla di quanto raccontato è realmente accaduto. 


Il progetto ha tratto spunto da un concorso sul tema del bullismo e 
cyber bullismo promosso dalla Consulta degli Studenti della 
provincia di Treviso ad inizio 2018. 


I ragazzi accolsero al volo e con entusiasmo l'invito. Ci si era posti un 
obiettivo: raccontare una storia di bullismo “al femminile” in cui la 
componente della violenza fisica fosse sostituita dalle strategie di 
emarginazione e derisione. 


E così, un po’ alla volta, è nata la storia di Viktoria, una bambina 
(immaginaria) di 10 anni, trasferitasi per motivi di lavoro del padre 
in Italia, che non conosceva l'italiano e che diventava vittima delle 
sue compagne di classe. 


Una storia semplice, lineare. E la trama ha preso forma nel giro di 
pochi giorni, grazie al contributo di tutti i ragazzi. Fino a diventare la 
sceneggiatura che cercavamo. 


Poi, nell’ambito delle attività di arti visive, che contradistinguono il 
percorso Attivamente, la sceneggiatura si è presto trasformata nel 
cortometraggio, interpretato dagli stessi ragazzi che l’avevano 
scritta. Dopo alcune prove, la parte di Viktoria è stata assegnata ad 
Arianna, quella di Giulia a Gaia. 


Il cortometraggio ha vinto il concorso provinciale, ma non solo. È 
stato inviato a diversi festival internazionali, risultando selezionato 
in molti di questi. Viktoria è stato proiettato in Ucraina, Spagna, 
Slovenia, Brasile — dove ha ricevuto un premio come miglior 
sceneggiatura scritta da bambini della scuola primaria — e negli Stati 
Uniti. La versione italiana, pubblicata su YouTube ha raccolto quasi 
un milione e mezzo di visualizzazioni in tre anni. Ed è stato doppiato 
in inglese dagli stessi ragazzi che lo avevano realizzato. Viktoria è 
presente su IMDb ed è stato distribuito su Amazon Prime Video nel 
Regno Unito e negli Stati Uniti. 


Ed ora, con questo testo, è diventato un racconto breve, nella forma 
di diario incrociato, scritto, dopo tre anni, dalle stesse Arianna e 
Gaia che interpretarono i ruoli delle protagoniste, in cui, ciascuna, 
prova ad IMmaginare come le protagoniste avrebbero raccontato gli 
eventi, secondo il proprio punto di vista. 


Concludo ringraziando, ancora una volta, tutti i ragazzi che hanno 
partecipato a questo progetto. 


Fabio Albanese 
Insegnante referente del progetto “Viktoria” 


Per chi volesse vedere il cortometraggio, ecco il link ufficiale nel sito 
del Collegio Vescovile Pio X di Treviso: 


http://bit.ly/viktoriacortometraggio 





Alcune pagine dai diari di Vitkoria e Giulia... 


Diario di Viktoria - poco più di una settimana 
prima 


Caro Diario, il prossimo lunedì andrò, per la prima volta, in una 
scuola italiana. Ormai sono due settimane che abitiamo qui. 


Mio papà è stato trasferito in Italia come agente dell'azienda per 
cui lavora ed io e la mamma lo abbiamo segquito. 


E così ho dovuto lasciare la mia scuola, i miei amici (soprattutto, le 
mie amiche) e tutte le persone che conosco. 


Non è facile, caro diario, quando hai 10 anni. 


Ma ormai siamo qui, ed ora devo ricominciare tutto da capo. 


Diario di Viktoria - tre giorni prima 
Il primo giorno a scuola, in Italia 


Che strana sensazione, oggi, a scuola. Per me è tutto nuovo. 





La scuola, qui in Italia, è iniziata da due settimane e la nuova 
scuola sembra bella ed accogliente. È molto grande e, per di più, è 
tutta gialla, il mio colore preferito. | maestri, che ho conosciuto 
qualche giorno fa, sembrano molto gentili, hanno molta pazienza 
con me, sebbene io non capisca quello che mi dicono. 


Oggi ho conosciuto i nuovi compagni, sono molti, non so se riuscirò 
a ricordarmi tutti i loro nomi, ma sembrano simpatici e allegri. 
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Vorrei molto diventare loro amica. Non è semplice riuscire a 
comunicare con loro: quando parlano non capisco cosa dicono, ma 
mi sembra di essere capitata in una classe stupenda. Non è facile 
entrare in una classe in cui tutti si conoscono bene, da anni. 


Il maestro di matematica è venuto a prendermi all'ingresso e mi ha 
accompagnata in classe. Sembra una persona molto seria, forse un 
po’ fredda, anche se mi ha accolta con molta serenità senza 
mettermi ansia. Mi sembra che sia una persona cortese e gentile, 
ma ha un’aria severa. 





Mi ha accompagnata in classe ed i miei compagni hanno subito 
fatto silenzio, erano tanti, mi sembra di aver contato circa 20 
ragazzi, mi sembravano tutti incuriositi nel conoscermi. Sono 
rimasta vicino al maestro mentre parlava alla classe. Parlava ai 
ragazzi, ma non ho capito ciò che diceva. Però ho sentito che ha 
pronunciato il mio nome e allora mi sono messa a fissarlo per 
cercare di capire cosa dovessi fare. 





Ho visto una mia compagna, Giulia, molto carina, alta. Mi ha dato 
l’impressione di una ragazza simpatica e gentile. Mi ha lasciato il 
suo posto in prima fila ed è andata a sedersi dietro, con altre 
ragazze. 


“Che gentile! Spero che diventeremo amiche.” E’ stato il primo 
pensiero che mi è venuto in mente. 


Mentre mi stavo sistemando al banco, sentivo che le ragazze 
stavano parlando dietro di me, sottovoce. Anche se non ho capito, 
spero che parlassero di me in modo gentile. Non vedo l'ora di fare la 
loro amicizia. Spero che mi aiutino a mettere da parte il magone 
che sento quando ripenso alle amiche che ho lasciato, anche se loro 
mi hanno augurato il meglio per me e mi hanno detto di fare nuove 
amicizie. 


Poi il maestro ha scritto un'espressione alla lavagna. Stanno 
imparando la regole delle priorità nei calcoli, insomma quella che 
dice che se ci sono addizioni e moltiplicazioni, le moltiplicazioni 
devono essere risolte per prime. Noi l'abbiamo studiata l’anno 
scorso, avevamo una maestra molto educata e disponibile. 
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Il maestro ha chiamato Alessia alla lavagna per risolvere 
l’espressione. Alessia è una delle ragazze con cui Giulia stava 
parlando prima. Purtroppo Alessia ha sbagliato, ed ha eseguito 
l’addizione prima della moltiplicazione. Il maestro l’ha rimandata al 
posto in modo un po’ brusco. Mi è dispiaciuto perché l'ho vista a 
disagio. 


A quel punto il maestro ha chiesto qualcosa in italiano e molti 
compagni hanno alzato la mano. 


Ho immaginato che stesse chiedendo chi avrebbe saputo risolvere 
l’espressione. Allora mi sono fatta coraggio e l’ho alzata anch'io. 





Il maestro mi ha guardata ed ha detto il mio nome. 


Che bella la matematica, ho pensato in quel momento, i numeri e le 
operazioni sono gli stessi in tutte le lingue. Posso far vedere ai miei 
nuovi compagni cosa so fare anche se ancora non conosco una 
parola di italiano. 


E così mi sono alzata e sono andata alla lavagna (è uguale a quella 
della mia vecchia scuola) ed ho scritto il risultato. 
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Il maestro mi ha fatto un cenno di approvazione sorridendo e mi ha 
invitata a tornare al posto. 


Ce l’ho fatta! Ho vinto la paura... credo! Mi sono sentita felice ed, 
intanto, osservavo i miei compagni che mi guardavano con una 
leggera aria di stupore. 


Subito dopo il maestro ha ripreso a spiegare. Ho capito dagli 
esempi, che ha scritto alla lavagna, che stava spiegando e ripetendo 
le regole delle espressioni. Meno male che le ho già studiate. 


Alla fine ha distribuito a tutti una scheda con degli esercizi. L’ho 
messa nel quaderno e fra poco mi metto al lavoro. Ci tengo davvero 
tanto a mostrare che sono una brava alunna. 


E così il tempo, in classe è passato ed ho cercato, come potevo, di 
seguire le lezioni. Insomma, diciamo che immaginavo di cosa 
stessero parlando... 


In ricreazione sono stata un po' in disparte,. In realtà ho notato che 
i nuovi compagni non mi guardavano molto, mi sentivo un pò triste. 
Ma li capisco, in fondo sono a disagio anch'io. Non è facile stare 
insieme se non riesci a comunicare. 


Ora vado a dormire, domani mi aspetta un altro giorno! Spero di 
fare amicizia con le mie compagne!! 
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Diario di Giulia - tre giorni prima 
L'arrivo di Viktoria in classe 


Che devo dire? Questa mattina, come sempre, ho aspettato, 
assieme ad Alessia, Marta e Paola, ovvero le “quattro comari”, come 
ci chiamano in classe, che suonasse la campanella, seduta sul 
muretto che porta alla scuola dei piccoli. 





In realtà io aspettavo anche un'altra cosa. Infatti avevo deciso di 
sedermi vicino a Leonardo. E per farlo ho trovato una strategia: 
chiedergli se poteva aiutarmi con matematica, una materia che odio 
dal profondo del mio cuore. 


E finalmente Leonardo è arrivato!!! Le ragazze mi hanno 
incoraggiata e mi sono avvicinata a lui per chiedergli se gli potevo 
sedermi vicino. “Che scusa banale”, stavo pensando, mentre glielo 
chiedevo, “mi dirà di no”. Invece mi ha risposto di sì. Che dire! La 
giornata era iniziata nel migliore dei modi! Almeno fino a quel 
momento. 
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In classe era tutto come sempre, o quasi. Infatti ero — finalmente - 
seduta vicino a lui. Intanto che aspettavamo l’inizio della lezione, i 
miei compagni chiacchieravano a più non posso. 


Il maestro stamattina era, stranamente, in ritardo. Non era mai 
successo. Lui è sempre puntuale come un orologio! Troppo 
puntuale! 


Qualche minuto più tardi abbiamo sentito dei passi in corridoio e, 
da “bravi bambini”, come ci dice sempre lui, abbiamo subito fatto 
silenzio. Che noia! Che noia! Che noia! 


Ma questa mattina c'è stata una sorpresa. Assieme al maestro è 
entrata anche LEI. 


Né io, né i miei compagni, l'abbiamo mai vista prima. Timida, 
impacciata, ci ha fissati come se non avesse mai visto una classe. In 
sintesi: una stramba. 





Ed il maestro ha iniziato la sua predica. 


“Lei è Viktoria”, ha detto, “la vostra nuova compagna di classe. Non 
parla italiano, ma sono certo che saprete accoglierla”. Certo, come 
no! Ti accoglieremo Viktoria, ti accoglieremo molto volentieri!!! 
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E poi è successo quello che non doveva succedere: il maestro mi ha 
guardata e mi ha chiesto di lasciare a Viktoria il MIO posto ed 
andare a sedermi dietro, con le altre ragazze. 





Pazzesco, ero riuscita a sedermi vicino a Leonardo ed adesso arriva 
pure la stramba straniera a rovinare tutto. 


Mi sono alzata, facendo quanto più rumore possibile con la sedia 
per infastidire il maestro, e sono andata a sedermi dietro, mentre 
osservavo la nuova arrivata che si sedeva al mio posto. Che 


Guardate, ho detto alle ragazze, è appena arrivata e già ruba il posto 
agli altri. 


E poi è iniziata la lezione. Espressioni. Quelle cose in cui ti trovi a 
dover risolvere più operazioni una dietro l’altra. Che tortura! Una 
delle classiche cose della matematica che non capisco per nulla. 


Il maestro ha chiamato Alessia alla lavagna. Che, però, ha sbagliato. 
Strano, di solito Alessia è un genio in queste cose. 


A quel punto il maestro ha chiesto chi avesse voluto provare a 
risolvere l’espressione e la nuova arrivata, che, secondo me, finge 
di non capire l'italiano, si è messa subito in mostra alzando la mano. 
Ed, ovviamente, il maestro ha chiamato lei. Siamo in 22 in classe, e 
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chi chiama ? Lasciamo perdere ... poi dicono che non hanno 
preferenze! 


La nuova è andata alla lavagna e ha risolto l’espressione . 
Scommetto che voleva mettere in imbarazzo Alessia. Che sfacciata! 


“Guardate”, ho detto alle ragazze, “non solo si diverte a rubare i 
posti, ma le piace pure farsi notare.” 


“Già, ma gliela facciamo pagare”, mi ha promesso Marta. 


Per tutta la mattinata abbiamo evitato l’intrusa, e stiamo pensando 
a come vendicarci. 


E sarà una vendetta coi fiocchi, che nessuno dimenticherà! 


MEA 
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Diario di Viktoria - due giorni prima 
L'incontro all'ingresso della scuola 


leri ero troppo emozionata, mi sentivo a disagio e non sono riuscita 
a fare amicizia con le mie nuove compagne. 


Ei e ve 


or 


n | 





“Ma oggi, Viktoria, ci devi riuscire”, mi sono detta tra me e me, 
questa mattina, con tanta determinazione e con coraggio mi sono 
alzata e preparata. 


Quando sono arrivata a scuola, le mie nuove compagne stavano 
chiacchierando tra loro e ridevano. 


E così mi sono avvicinata a loro. Non ho capito perché, ma Giulia mi 
ha fatto una foto col telefonino e poi è corsa via, ridendo, con le 
altre ragazze. 


Ci sono rimasta un po’ male, speravo che mi invitassero a stare con 
loro. Sentivo che parlavano tra loro e continuavano a ridere, questa 
cosa mi ha fatto soffrire abbastanza e non capivo il perché. In fondo 
io voglio solo diventare loro amica. 
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“Ci vuole tempo, Viktoria. Vedrai che presto ti chiameranno!” 
continuavo a ripetermi. Ma ho un po’ paura che, forse, non vorranno 
essermi amiche. Ma il mio cuore continua a sperare di trovare delle 
persone con cui scambiare delle risate o un abbraccio. E, quindi, 
continuo a ripetermi:”Dai non preoccuparti, ci vuole pazienza. Forse 
non sanno come comunicare con tel!” 


Poi, caro diario, la giornata è passata senza grandi novità. Domani 
ho matematica. Adesso finisco gli esercizi sulla scheda che ieri il 
maestro mi ha dato. Buonanotte a domani! 
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Diario di Giulia - due giorni prima 
La prima foto 


È fatta. Abbiamo escogitato la vendetta. Un piano perfetto. 


Stamattina mio cugino mi ha portato il cellulare a scuola e, così, 
abbiamo aspettato, tutte insieme, la nuova all'ingresso della scuola. 
Ed è arrivata, con quel suo sguardo da pesce lesso. 





Il bello è che non abbiamo nemmeno dovuto chiamarla. E° venuta 
direttamente da noi. Chissà cosa si aspettava, che noi fossimo sue 
amiche? Comunque la prima foto è fatta !!! 


Ha ragione Marta, Viktoria ha la faccia da pesce. È muta come un 
pesce. Ho deciso, le creeremo un account su SocialShare e lo 
chiameremo “Viktoria la muta”. Il nome perfetto per quella li. 


Adesso io e mio fratello ci mettiamo all'opera. 
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Ma dobbiamo creare la giusta situazione per le altre foto. 


lo, Alessia, Marta e Paola abbiamo avuto un’idea! E domani, in 


ricreazione, la metteremo in pratica. 
Siamo davvero perfide! 
Vediamo che figuraccia ci farà con il maestro di matematica !!! 


Oh yess!!! Sarà strabello ! 


fot» 
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Diario di Viktoria - il giorno precedente 
Il muso del maiale 


Oggi è stata una giornata orribile, la peggiore da quando sono 
arrivata in Italia!!! 


Dopo la ricreazione c'erano due ore di matematica, ero molto 
contenta, volevo che la lezione iniziasse subito, ero eccitata all'idea. 





leri sera avevo completato tutti gli esercizi e non vedevo l'ora di 
mostrare il quaderno al maestro, era tutto ordinato. 


Ma quando l’ho aperto ho scoperto che qualcuno aveva disegnato 
con i pennarelli il muso di un maiale sopra gli esercizi ed aveva 
aggiunto le prime tre lettere del mio nome. 


Non ce l’ho fatta a resistere, sono stata sopraffatta dalla tristezza. 


Non sapevo cosa dire e come dirlo, e così sono corsa a rifugiarmi in 
bagno. Mi sono seduta a terra, vicino al lavandino, e sono scoppiata 
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a piangere, le lacrime non smettevano di scendere, continuavo a 
piangere. Non capivo chi e perché lo avesse fatto. 


Caro diario, mi mancano le mie amiche, le loro risate, ma 
soprattutto i loro abbracci. Mi manca la mia scuola e penso che 
qualcuno adesso mi stia anche prendendo in giro. Non so chi sia, 
forse qualche ragazzo, ma non mi sembra che qualche mio 
compagno sia capace di farlo, oltretutto li conosco da poco... e, poi, 
che motivo ci sarebbe ? 





Poi è venuta la maestra di italiano a cercarmi. Mi ha cercata in tutta 
la scuola, ha visto che ero in bagno che stavo piangendo come una 
fontana e cercando di farsi capire, ha cercato di consolarmi. Allora le 
ho mostrato il quaderno, spiegandole coi gesti che non ero stata io. 
Credo abbia capito. Sembrava arrabbiata e innervosita, ma non con 
me, anzi era molto dispiaciuta per me. 


Quando sono tornata a casa ho raccontato tutto a mia mamma 
perché vedeva che avevo gli occhi arrossati. Mi ha detto di avere 
pazienza, che andrà meglio. A quelle parole mi sono gettata tra le 
sue braccia, in un morbido e affettuoso abbraccio, mi sono sentita, 
finalmente, calma e al sicuro. A casa. 
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Diario di Giulia - il giorno precedente 
La vendetta 


Vendetta quasi completata. 





Durante la ricreazione io e le ragazze siamo entrate in classe, 
abbiamo preso il quaderno della straniera e ci abbiamo disegnato 
sopra un bel maiale, che le somigliava, coprendo i suoi esercizi. 


Ci abbiamo aggiunto le prime tre lettere del suo nome! 


E’ stato divertentissimo. Soprattutto dopo, quando il maestro ha 
chiesto di vedere i quaderni. 


Caro diario, avresti dovuto vederla. Ha aperto la pagina, pronta a 
sfoggiare tutta la sua bravura e si è trovata davanti... il maiale! 


E° corsa fuori dalla classe come una pazza, singhiozzando e 
frignando come una bambina. 


Il maestro non ha capito cosa fosse successo e... mi ha mandata a 
cercarla per vedere se stava bene! 


Ha mandato me !!! Pazzesco! Tra tutti... proprio me !!!! 
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Ed io da “brava bambina” ho risposto che speravo che non fosse 
nulla di grave. Sono un’attrice nata! 


E così... dal corridoio ho sentito frignare in bagno, mi sono 
avvicinata, e, senza farmi vedere, le ho scattato altre foto mentre 
piangeva. Erano perfette da pubblicare! 





Il profilo su SocialShare deve essere ricco di foto. Altrimenti che 
gusto c'è ? 


Poi sono tornata in classe dicendo che ero dispiaciuta ma non 
l'avevo trovata. 


E adesso le foto sono qui... pronte per domani! Il giorno del mio 
compleanno. 


Si, domani, ho deciso che mi farò un regalo. 
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Farò fare una bellissima figuraccia a quell’imbranata. Ho già il piano 
in mente. Fra poco arriva mio fratello e prepariamo tutto nei minimi 


Sarà uno scherzo fantastico, che nessuno dimenticherà. 


Immagino già i miei compagni che si rotolano per terra dal ridere. 
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Diario di Giulia - quel giorno 
La festa di compleanno rovinata 


Che compleanno orribile ! 


Avevamo preparato tutto: la festa, lo scherzo. Ma è andato tutto 
storto, ovviamente per colpa del pesce Jesso. 


Il piano era semplice: durante la mia festa avremmo fatto vedere il 
profilo di “Viktoria la muta” su SocialShare a tutta la classe. 


Ma la giornata è iniziata malissimo. La maestra di italiano era così 
arrabbiata per la sciocchezza dello scherzo del quaderno che ha 
tenuto una predica di 15 minuti, per poi decidere, comunque, che si 
poteva fare la festa. Così siamo partiti malissimo ed abbiamo perso 
15 minuti! Ma non è finita qua! 





E’ stato a quel punto che abbiamo detto ai ragazzi che ci sarebbe 
stata una sorpresa, creando molta agitazione nella stanza. Siamo 
andati al computer e abbiamo proiettato alla LIM il profilo di 
Viktoria su SocialShare. 


Ed è scoppiato il finimondo. Mentre noi ridevamo per il nostro 
capolavoro, l’intrusa è corsa via piangendo. Mi hanno detto che è 


26 


anche scappata in strada. | ragazzi ci hanno guardato malissimo e 
nessuno ha più voluto festeggiare. 





La maestra era fuori di sé. Me ne ha dette di tutti colori. Poi ha 
chiamato mia mamma e mi ha mandata a casa. 


E non è finita. Mia mamma mi ha pure messa in punizione e domani 
devo andare con lei a parlare dalla preside. 


Tutto questo per colpa di quella straniera che non sa stare agli 
scherzi. 


Non è giusto! La odio dal profondo del mio cuore! 
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Nota dell'Autore: il diario di Giulia finisce qui. È stato trovato, 
abbandonato, nella casa dove abitava, dai nuovi proprietari. Dopo 
questo episodio sembra che la sua famiglia si sia trasferita altrove e 
Giulia abbia cambiato scuola. 
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Diario di Viktoria - quasi un anno dopo 
Ricordando quel giorno 








Caro diario, è passato quasi un anno da quel giorno, un giorno 
terribile, e ancora piango quando ci ripenso. 


Non ho mai capito perché ce l'avessero con me, tutto quello che 
volevo, in quei momenti, era la loro amicizia, volevo avere dei 
compagni con cui scambiare delle risate e degli abbracci, sebbene 
non sapessi la loro lingua. 


Avrei voluto qualcuno vicino a me, che mi avesse aiutato a superare 
la nostalgia che provavo pensando agli amici che avevo lasciato, a 
tutte le persone che ogni giorno mi facevano ridere e con loro io ero 
felice. Con loro avevo tutto. 


Ma, soprattutto, avrei voluto loro amicizia. E ancora non ho capito 
cosa avevo fatto di male, ho solo cercato di mostrare loro che volevo 
compagnia e loro anziché aiutarmi, mi hanno fatto sentire peggio. 


So solo che è stato orribile vedere le mie foto in quella pagina su 
internet: io che piangevo, seduta per terra in bagno. E sul titolo della 
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pagina la scritta “Viktoria la muta”. Ora so cosa vuol dire quella 
frase e le orribili frasi che avevano aggiunto sotto. 


Quel giorno non lo sapevo. Un giorno che non dimenticherò mai. Mi 
sono vergognata tantissimo. Avrei voluto scappare, tornare a casa 
mia, quella vera, quella che avevo lasciato, volevo tornare 
specialmente per sfogarmi con tutti i miei amici che mi hanno 
sempre sostenuto e mi hanno sempre aiutato nel momento del 
bisogno. 


Non so dove sia finita Giulia e le sue tre amiche. Ho saputo che 
erano state sospese per una settimana, ma non sono più ritornate a 
scuola. Chissà se sono rimaste amiche. 


Per fortuna, poi, il resto della classe mi ha aiutato. Sono stati loro, i 
miei nuovi compagni, a venirmi a cercare. Assieme alla maestra di 
italiano. 


E così mi hanno, finalmente, accolta. 


Oggi, grazie all'aiuto di quei ragazzi e dei maestri, ho ricominciato a 
scherzare, a giocare e, finalmente, so parlare e scrivere in italiano. 
Ho anche scoperto il significato della parola “bullismo”. L’ho 
scoperto su di me, una sensazione che non conoscevo, talmente 
brutta, che, spero non capiti mai a nessuno. 


Ora sono in prima media, e proprio oggi parlavamo del bullismo, ho 
scoperto che non sono stata l’unica a subirne tra i miei compagni. 
Sono felice che adesso siamo più uniti che mai, spero che la nostra 
amicizia duri per sempre. 


Assieme ai miei nuovi compagni, dico no al bullismo. E’ orribile 
esserne vittima e specialmente se si fa uso di violenza su una 
persona indifesa o con qualche diversità che la rende unica. 
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Peggio ancora se è attuato usando internet, e ti rendi conto che 
migliaia di persone hanno riso di te guardando lo schermo, e non si 
sono nemmeno degnati di mettersi nei tuoi panni, nei panni di una 
ragazzina nuova e indifesa, quindi io dico 


NO AL BULLISMO. 
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Sul set di “Viktoria: a short tale about bullying” 
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